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Pregevoli memorie sono state pubblicate sopra singoli 
castelli piemontesi, ma nessuno che io sappia si è fin qui 
accinto a studiare i castelli di tutta la regione in un com­
plesso che permetta di afferrarne e comprenderne la fisio­
nomia nel grande quadro dell'architettura militare del no­
stro paese. 

E' quanto io mi accingo a fare con questo mio lavoro 
utilizzando insieme coi risultati delle mie ricerche gli studi 
di coloro che hanno parzialmente trattato di questa parte 
della nostra architettura. 

E poichè la conoscenza della storia dei monumenti an­
tichi contribuisce ad aumentare la suggestione che ne ema­
na e ad intensificare il godimento del loro valore estetico 
facendç> nello stesso tempo meglio comprendere lo spirito 
dei teihpi in cui essi nacquero, io darò di ogni Castello, in 
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E' opinione generale che questi primi castelli siano sta­
ti costrutti presso di noi subito dopo l'invasione saracena, la 
quale, alla guisa di quella degli Ungari nelle regioni Iom­
barde, disertò le nostre valli facendo palese la necessità di 
poter disporre in certi frangenti di punti d'appoggio sui 
quali basare la difesa del paese. 

La questione è a mio parere più complessa, e se il sor­
gere dei castelli ebbe dai Saraceni una forte spinta, la loro 
nascita fu sopratutto connessa alle condizioni in cui si svol­
geva la vita delle genti negli anni vicini al mille. 

Già i romani avevano come dicemmo provvisto ad or­
ganizzare alle testate delle nostre valli mediante le cosidette 
clausurae, un sistema difensivo dei confini dell'impero che 
importava appunto la costruzione di capisaldi fortificati sui 
quali tali clausurae si appoggiavano. Sono questi capisaldi 
che servirono più tardi di nucleo a qualche nostro castello, 
come per esempio a quello di Chatel Argent in Valle d'Aosta. 

Intorno al mille si andava formando anche in Italia la 
SJ'eciale costituzione politico-sociale che si chiamò feuda­
lesimo, schietta emanazione dello spirito nordico dei popoli 
che prima e dopo tale epoca a varie riprese la invasero e 
la sottomisero, costituzione che era in dire tto contrasto col­
la genuina emanazione dello spirito italico che furono i 
Comuni. 

Il meccanismo del feudalesimo esigeva per funzionare 
reciproche prestazioni fra il signore ed i suoi soggetti, pre­
stazioni che dovevano sovente essere imposte. Di qui la ne­
cessità di apprestarne gli istrumenti rappresentati in que­
sto caso da luoghi forti o castelli che venivano così a costi­
tuire i veri simboli del feudalesimo. 

Il naturale spezzettamento delle famiglie signorili in 
diversi e numerosi rami, generò un numero grandissimo di 
dominii che esigevano tutti il loro castello. Così sorsero in 
ogni valle, sopra ogni cocuzzolo, in ogni paese ed anche in 
rioni dello stesso paese Torri, Castelli e Case forti, di cui i 
padroni si valsero per imporre pedaggi, esigere il pagamen­
to delle decime ed imporre tributi in quella più o meno equa 
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misura che essi si ritenevano in diritto di stabilire tanto 
sui loro soggetti come sopra i viaggiatori che si trovassero 
ad aHraversare i loro dominii. 

Questo stato di cose generava aspre querele tanto fra i 
signori vicini come fra gli abitanti dello stesso paese, nelle 
quali contese il Castello, la Torre o la Casa forte assume­
vano speciale importanza, onde essi erano oggetto di conti­
nue e speciali cure da parte dei loro padroni che non cessa­
vano di rafforzarli ed ampliarli nel limite dei loro mezzi. 
D'altra parte non è da credere che, eccezione fatta per po­
chi grandi signori, la vita materiale di questi feudatari fos­
se allora comoda e ricca di agi, e se guardiamo a molti dei 
castelli e delle case forti pervenute fino a noi dobbiamo de­
durre che i loro padroni dovevano accontentarsi di ben poco. 

I castelli primitivi consistevano infatti di una cinta 
continua di muro corrente in montagna lungo il ciglio di 
un pianoro, la quale ·racchiudeva una Torre quadrata o ro­
tonda e qualche volta anche poligonale. Questa torre non 
sorgeva sulla linea delle mura ma bensì su terreno adiacen­
te ad essa e nel punto dove l'accesso al recinto era più fa­
cile e quindi bisognoso di più valida protezione. 

Così era possibile far di là sortite quando esse fossero 
necessarie, o sfuggire agli assalitori quando questi si fosse­
ro impadroniti di parte del recinto. 

Si entrava nella Torre per una porta aperta a parecchi 
metri dal suolo mediante scala a mano che si appoggiava 
contro un ripiano antistante alla porta stessa e sorretto da 
mensole di pietra o di legno. 

La torre era di solito merlata e divisa internamente in 
tre o quattro piani da impalcati in legno serviti da scale di 
legno. Talvolta qualcuno degli ambienti così costituiti era 
fornito di latrina sporgente su mensole dai muri della tor­
re, e qualche volta anche di camino. La torre poteva così 
servire solamente da rudimentale abitazione· del Signore, 
mentre la guarnigione era di solito albergata in fabbricati 
appoggiati alla cinta insieme con quelli destinati a stalle od 
a magazzeni. In qualche castello si trovano fabbricati ad-
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dossati alla torre e di sussidio alla stessa, come per esempio 
a ,Graines, dove tale fabbrica è disposta in modo da difen­
dere l'ingresso alla torre. Nel sotterraneo di questa si trova 
talvolta la cisterna, ma più spesso questa è sistemata in at­
tiguità della cinta in luogo acconcio per ricevere le acque 
piovane. 

Il giro della cinta era generalmente molto ampio poichè 
in caso di pericolo esso doveva contenere talvolta anche la 
intera popolazione dell'attiguo paese. In essa sorgeva allora 
anche la Cappella. 

Così erano i castelli che sorsero negli anni vicinissimi 
al mille, i quali ridotti ormai allo stato di pittoresche rovi­
ne, troviamo ancora disseminati nelle Valli di Aosta, di Su­
sa, del Canavese ed anche del Novarese, nelle quali io ne ho 
contato ben diciannove. 

Vi ha chi ritiene che la costruzione della maggior parte 
di tali castelli risalga al secolo X, ma io penso che i pochi 
anni trascorsi tra la cacciata dei Saraceni ed il mille non 
siano bastati per permettere la fioritura di tanti castelli co­
me quelli che pervennero ancora fino a noi, e che essi deb­
bano invece essere sorti in gran parte nel susseguente se­
colo XI. 

Nello studio di queste costruzioni giova in ogni caso 
tener presente che la natura del paese, l'indole degli abi­
tanti, la ricchezza o la povertà del suolo, l'ampiezza del do­
minio che essi dovevano proteggere o sfruttare, furono i fat­
tori che ne determinarono le caratteristiche, le quali vanno 
dalla piccola e misera ·Torre o Casa forte appollaiata sopra 
una rupe e che ora sarebbe appena accetta ad un contadi­
no, al formidabile Castello turrito cinto da larghi fossati 
che rompe la monotonia della nostra pianura. 

* * * 

Nel sec. XII l'assetto dei Castelli, pur conservando la 
torre isolata e le linee generali del secolo precedente, si fa 
più serrato e più omogeneo con tendenza a prestarsi meglio 
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ad una continuata dimora. In questo secolo comincia in Ita­
lia la costituzione dei Comuni col conseguente apporto alla 
vita pubblica di nuove energie da parte dei loro cittadini e 
coll'aumento della pubblica ricchezza. 

Sorgono frequenti dispute fra questi Comuni ed i Si­
gnori grandi e piccini, ed anche fra l'uno e l'altro comune, 
nelle quali dispute domina da noi la figura del Barbarossa 
in lotta alterna con gli uni e con gli altri; ed in esse hanno 
parte importante i castelli che si moltiplicano e si agguer­
riscono. 

* * * 

Nel sec. XIII si accentuano gli sforzi delle grandi ca­
sate del Piemonte, della Savoia, del Monferrato e del Sa­
luzzese per accrescere e consolidare i loro dominii a spese 
dei vicini e pil1 deboli, nonchè quelli della Casa Viscontea 
per spingere oltre il Po e la Sesia la sua influenza; e vi si 
esplica in special modo l'opera di Amedeo IV di Savoia in­
tento ad allargare i suoi dominii nella Valle d'Aosta e nel 
Canavese. 

In questo · periodo l'assetto dei castelli si viene sempre 
pm trasformando nel senso di una maggiore compattezza e 
di una maggiore attitudine a servire di comoda dimora pei 
loro signori. I sistemi difensivi non subiscono però grandi 
mutamenti all'infuori dell'aggiunta dei fossati, venuti solo 
allora in uso, del rafforzamento delle mura e dell'aumento 
dell'altezza delle torri che incominciano ad essere usate pel 
fiancheggiamento. 

* * * 

Nel sec. XIV si intensificano le lotte di preminenza tra 
i grandi feudatari, e nella regione piemontese vi prendono 
più viva parte anche i Visconti. Ma al nostro scopo è par­
ticolarmente da rilevarsi la contesa sorta fra i due rami 
della Casa Sabauda, il Piemontese dei Principi d' Acaia ed 
il Savoiardo dei vari Amedei, pel predominio in Piemonte 
che finisce di restare a questi ultimi. In tutte queste lotte 
sono chiamate dai contendenti in loro appoggio compagnie 
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della sua famiglia abituata ormai agli agi ed ai lussi che 
intanto erano venuti di moda. 

Nello stesso secolo la Savoia è eretta in Ducato con sem­
pre maggior prestigio della dinastia Sabauda che porta le 
sue mire fuori del Piemonte e che intanto riesce ad allar­
garne notevolmente i confini. 

* * * 

Il secolo XVI porta con se le guerre di Francia e di 
Spagna che hanno per principale campo di battaglia il no­
stro paese, ed i cui effetti si fecero particolarmente sentire 
in Piemonte. 

Per esse molti dei nostri castelli sono ridotti in rovina, 
altri trasformati in fortezze moderne che nulla ormai più 
conservano delle forme originarie, ed alcuni infine adat­
tati per abitazioni civili. Accanto ad essi sorse allora qual­
che Maniera che pur arieggiando il castello, era privo delle 
sue qualità belliche. e solo destinato alla pacifica e gioconda 
vita dei suoi signori. 

* * * 

E qui parmi opportuno dare un cenno dei principali 
apprestamenti difensivi che vennero gradatamente appli­
candosi ai castelli il cui nome ricorre e ricorrerà sovente 
in questo mio studio e cioè delle Saracinesche, dei Ponti le­
vatoi, delle Caditoie, delle Ventiere e dei relativi ferri, e del­
le Bombardiere. 

Le saracinesche hanno avuto applicazione nei castelli 
anche prima dei ponti levatoi e quando la costruzione dei 
fossati non era ·ancora diventata di uso corrente. Esse erano 
dapprima applicate alle porte esterne, e furono poi arretra­
te alle porte interne quando la sistemazione di un ponte le­
vatoio al castello col relativo comando mediante bolzoni di 
legno, impedì la contemporanea esistenza nello stesso muro 
della saracinesca. La funzione della saracinesca era princi­
palmente quella di costituire una chiusura rapida del vano 
della porta, specialmente quando la ressa dei combattenti 
che vi si affollavano strettamente avrebbe impedito la chiu-






























































































































































































































































































































































































































































